
LEGGE 23 luglio 1991, n. 223             Testo vigente all’1-1-2017 

Norme in materia di cassa integrazione, mobilità, trattamenti di disoccupazione, 
attuazione di direttive della Comunità europea, avviamento al lavoro ed altre 
disposizioni in materia di mercato del lavoro. 
 

La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

PROMULGA  
la seguente legge: 

Titolo I 
NORME IN MATERIA DI INTEGRAZIONE SALARIALE  

E DI ECCEDENZE DI PERSONALE 
 

Capo II 
NORME IN MATERIA DI CASSA INTEGRAZIONE 

 
Art. 1 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015, N. 148)) 

Art. 2 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015, N. 148)) 

Art. 3 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92)) 

 
Titolo I 

NORME IN MATERIA DI INTEGRAZIONE SALARIALE  
E DI ECCEDENZE DI PERSONALE 

 
Capo II 

NORME IN MATERIA DI MOBILITA' 

Art. 4 
Procedura per la dichiarazione di mobilità 

1. L'impresa che sia stata ammessa al trattamento straordinario di integrazione salariale, 
qualora nel corso di attuazione del programma di cui all'articolo 1 ritenga di non essere in 
grado di garantire il reimpiego a tutti i lavoratori sospesi e di non poter ricorrere a misure 
alternative, ha facoltà di avviare la procedura di licenziamento collettivo ai sensi del 
presente articolo.  



2. Le imprese che intendano esercitare la facoltà di cui al comma 1 sono tenute a darne 
comunicazione preventiva per iscritto alle rappresentanze sindacali aziendali costituite a 
norma dell'articolo 19 della legge 20 maggio 1970, n. 300, nonché alle rispettive 
associazioni di categoria. In mancanza delle predette rappresentanze la comunicazione 
deve essere effettuata alle associazioni di categoria aderenti alle confederazioni 
maggiormente rappresentative sul piano nazionale. La comunicazione alle associazioni di 
categoria può essere effettuata tra il tramite dell'associazione dei datori di lavoro alla quale 
l'impresa aderisce o conferisce mandato.  

3. La comunicazione di cui al comma 2 deve contenere indicazione: dei motivi che 
determinano la situazione di eccedenza; dei motivi tecnici, organizzativi e produttivi, per i 
quali si ritiene di non poter adottare misure idonee a porre rimedio alla predetta situazione 
ed evitare in tutto o in parte, il licenziamento collettivo; del numero, della collocazione 
aziendale e dei profili professionali del personale eccedente nonché del personale 
abitualmente impiegato; dei tempi di attuazione del programma di riduzione del personale 
delle eventuali misure programmate per fronteggiare la conseguenza sul piano sociale 
della attuazione del programma medesimo del metodo di calcolo di tutte le attribuzioni 
patrimoniali diverse da quelle già previste dalla legislazione vigente e dalla contrattazione 
collettiva. Alla comunicazione va allegata copia dalla ricevuta del versamento dell'INPS a 
titolo di anticipazione sulla somma di cui all'articolo 5, comma 4, di una somma pari al 
trattamento massimo mensile di integrazione salariale moltiplicato per il numero dei 
lavoratori ritenuti eccedenti.  

4. Copia della comunicazione di cui al comma 2 e della ricevuta del versamento di cui al 
comma 3 devono essere contestualmente inviate all'Ufficio provinciale del lavoro e della 
massima occupazione.  

5. Entro sette giorni dalla data del ricevimento della comunicazione di cui al comma 2, a 
richiesta della rappresentanze sindacali aziendali e delle rispettive associazioni si procede 
ad un esame congiunto tra le parti, allo scopo di esaminare le cause che hanno contribuito 
a determinare l'eccedenza del personale e le possibilità di utilizzazione diversa di tale 
personale, o di una sua parte, nell'ambito della stessa impresa, anche mediante contratti 
di solidarietà e forme flessibili di gestione del tempo di lavoro. Qualora non sia possibile 
evitare la riduzione di personale, è esaminata la possibilità di ricorrere a misure sociali di 
accompagnamento intese, in particolare, a facilitare la riqualificazione e la riconversione 
dei lavoratori licenziati. I rappresentanti sindacali dei lavoratori possono farsi assistere, 
ove lo ritengano opportuno, da esperti.  

6. La procedura di cui al comma 5 deve essere esaurita entro quarantacinque giorni dalla 
data del ricevimento della comunicazione dell'impresa. Quest'ultima dà all'Ufficio 
Provinciale del lavoro e della massima occupazione comunicazione scritta sul risultato 
della consultazione e sui motivi del suo eventuale esito negativo. Analoga comunicazione 
scritta può essere inviata dalle associazioni sindacali dei lavoratori. 



7. Qualora non sia stato raggiunto l'accordo, il direttore dell'Ufficio provinciale del lavoro e 
della massima occupazione convoca le parti al fine di un ulteriore esame delle materie di 
cui al comma 5, anche formulando proposte per la realizzazione di un accordo. Tale 
esame deve comunque esaurirsi entro trenta giorni dal ricevimento da parte dell'Ufficio 
provinciale del lavoro e della massima occupazione della comunicazione dell'impresa 
prevista al comma 6.  

8. Qualora il numero dei lavoratori interessati dalle procedure di licenziamento collettivo 
sia inferiore a dieci, i termini di cui ai commi 6 e 7 sono ridotti alla metà.  

9. Raggiunto l'accordo sindacale ovvero esaurita la procedura di cui ai commi 6, 7 e 8, 
l'impresa ha facoltà di licenziare gli impiegati, gli operai e i quadri eccedenti, comunicando 
per iscritto a ciascuno di essi il recesso, nel rispetto dei termini di preavviso. Entro sette 
giorni dalla comunicazione dei recessi, l'elenco dei lavoratori licenziati con l'indicazione 
per ciascun soggetto del nominati del luogo di residenza, della qualifica, del livello di 
inquadramento dell'età, del carico di famiglia, nonché con puntuale indicazione delle 
modalità con le quali sono stati applicati i criteri di scelta di cui all'articolo 5, comma 1, 
deve essere comunicato per iscritto all'Ufficio regionale del lavoro e della massima 
occupazione competente, alla Commissione regionale per l'impiego e alle associazioni di 
categoria di cui al comma 2.  

10. Nel caso in cui l'impresa rinunci a licenziare i lavoratori o ne collochi un numero 
inferiore a quello risultante dalla comunicazione di cui al comma 2, la stessa procede al 
recupero delle somme pagate in eccedenza rispetto a quella dovuta ai sensi dell'articolo 5 
comma 4, mediante conguaglio con i contributi dovuti all'INPS da effettuarsi con il primo 
versamento utile successivo alla data di determinazione del numero dei lavoratori 
licenziati.  

11. Gli accordi sindacali stipulati nel corso delle procedure di cui al presente articolo, che 
prevedano il riassorbimento totale o parziale dei lavoratori ritenuti eccedenti, possono 
stabilire anche in deroga al secondo comma dell'articolo 2103 del codice civile la loro 
assegnazione a mansioni diverse da quelle svolte.  

12. Le comunicazioni di cui al comma 9 sono prive di efficacia ove siano state effettuate 
senza l'osservanza della forma scritta e delle procedure previste dal presente articolo. Gli 
eventuali vizi della comunicazione di cui al comma 2 del presente articolo possono essere 
sanati, ad ogni effetto di legge, nell'ambito di un accordo sindacale concluso nel corso 
della procedura di licenziamento collettivo.  

13. I lavoratori ammessi al trattamento di cassa integrazione, al termine del periodo di 
godimento del trattamento di integrazione salariale, rientrano in azienda.  

14. Il presente articolo non trova applicazione nel corso di eccedenze determinate da fine 
lavoro nelle imprese edili e nelle attività stagionali e saltuarie, nonché per i lavoratori 
assunti con contratto di lavoro a tempo determinato.  



15. Nei casi in cui l'eccedenza riguardi unità produttive ubicate in diverse province della 
stessa regione ovvero in più regioni la competenza a promuovere l'accordo di cui al 
comma 7 spetta rispettivamente al direttore dell'Ufficio regionale del lavoro e della 
massima occupazione ovvero al Ministro del lavoro e della previdenza sociale. Agli stessi 
vanno inviate le comunicazioni previste dal comma 4.  

15-bis. Gli obblighi di informazione, consultazione e comunicazione devono essere 
adempiuti indipendentemente dal fatto che le decisioni relative all'apertura delle procedure 
di cui al presente articolo siano assunte dal datore di lavoro o da un' impresa che lo 
controlli. Il datore di lavoro che viola tali obblighi non può eccepire a propria difesa la 
mancata trasmissione, da parte dell'impresa che lo controlla, delle informazioni relative 
alla decisione che ha determinato l'apertura delle predette procedure.  

16. Sono abrogati gli articoli 24 e 25 della legge 12 agosto 1977, n. 675 le disposizioni del 
decreto-legge 30 marzo 1978, n. 80 convertito, con modificazioni della legge 26 maggio 
1978 n. 215, ad eccezione dell'articolo 4-bis nonché il decreto legge 13 dicembre 1978, n. 
795 convertito con modificazioni dalla legge 9 febbraio 1979, n. 36.  

 
Art. 5. 

(Criteri di scelta dei lavoratori ed oneri a carico delle imprese) 

1. L'individuazione dei lavoratori da licenziare deve avvenire in relazione alle esigenze 
tecnico-produttive, ed organizzative del complesso aziendale, nel rispetto dei criteri 
previsti da contratti collettivi stipulati con i sindacati di cui all'articolo 4, comma 2, ovvero in 
mancanza di questi contratti nel rispetto dei seguenti criteri in concorso tra loro;  

a) carichi di famiglia; 
b) anzianità; 
c) esigenze tecnico produttive ed organizzative. 

2. Nell'operare la scelta dei lavoratori da licenziare l'impresa è tenuta al rispetto 
dell'articolo 9 ultimo comma, del decreto-legge 29 gennaio 1983, n. 17, convertito, con 
modificazioni, della legge 25 marzo 1983, n. 79. L'impresa non può altresì licenziare una 
percentuale di manodopera femminile superiore alla percentuale di manodopera femminile 
occupata con riguardo alle mansioni prese in considerazione. 

3. Qualora il licenziamento sia intimato senza l'osservanza della forma scritta, si applica il 
regime sanzionatorio di cui all'articolo 18, primo comma, della legge 20 maggio 1970, n. 
300, e successive modificazioni. In caso di violazione delle procedure richiamate 
all'articolo 4, comma 12, si applica il regime di cui al terzo periodo del settimo comma del 
predetto articolo 18. In caso di violazione dei criteri di scelta previsti dal comma 1, si 
applica il regime di cui al quarto comma del medesimo articolo 18. Ai fini 
dell'impugnazione del licenziamento si applicano le disposizioni di cui all'articolo 6 della 
legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni.  

4. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92)). 



5. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92)). 

6. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92)). 

 
Art. 6. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92)) 

Art. 7. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92)) 

Art. 8. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92)) 

Art. 9. 

((ARTICOLO ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92)) 

 
Titolo I 

NORME IN MATERIA DI INTEGRAZIONE SALARIALE  
E DI ECCEDENZE DI PERSONALE 

 
Capo III 

NORME IN MATERIA DI CASSA INTEGRAZIONE E TRATTAMENTI DI 
DISOCCUPAZIONE PER I LAVORATORI DEL SETTORE DELL'EDILIZIA 

 
Art. 10. 

(Norme in materia di integrazione salariale per i lavoratori del settore dell'edilizia)  

1. Le disposizioni di cui all'articolo 1 della legge 3 febbraio 1964, n. 77, si applicano anche 
nel caso di eventi, non imputabili al datore di lavoro o al lavoratore, connessi al mancato 
rispetto dei termini previsti nei contratti di appalto per la realizzazione di opere pubbliche di 
grandi dimensioni, alle varianti di carattere necessario apportate ai progetti originari delle 
predette opere, nonché ai provvedimenti dell'autorità giudiziaria emanati ai sensi della 
legge 31 maggio 1965, n. 575, e successive modificazioni ed integrazioni. 

2. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92)). 

2-bis. Con il provvedimento di cui al comma 2, il Ministro del lavoro e della previdenza 
sociale su istanza dell'azienda, da formularsi contestualmente alle richieste di proroga, 
dispone, ricorrendo le condizioni di cui all'articolo 2, comma 6, il pagamento diretto da 
parte dell'Istituto nazionale della previdenza sociale (INPS) delle relative prestazioni, con i 
connessi assegni per il nucleo familiare ove spettanti.  



3. Il periodo nel quale è concesso il trattamento di cui comma 2 non concorre alla 
configurazione del limite massimo di cui all'articolo 1 della legge 6 agosto 1975, n. 427.  

4. L'ente appaltante o l'azienda che avrebbe potuto prevedere l'evento di cui al comma 1 
con la diligenza prevista dal primo comma dell'articolo 1176 del codice civile è tenuto a 
rimborsare alla gestione di cui al comma 2 le somme da essa erogate ai sensi del 
presente articolo, con rivalutazione monetaria ed interessi legali decorrenti dalla data 
dell'erogazione. L'INPS promuove l'azione di recupero.  

5. Entro sessanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge il CIPI, 
integrato dal Ministero dei lavori pubblici su proposta del Ministro del lavoro e della 
previdenza sociale determina i criteri e le modalità di attuazione di quanto disposto dal 
presente articolo.  

 
Art. 11. 

(Norme in materia di trattamento speciale di disoccupazione  
per i lavoratori licenziati da imprese edili ed affini)  

1. All'articolo 9 della legge 6 agosto 1975, n. 427, i commi secondo e terzo sono sostituiti 
dal seguente:  

"Hanno diritto al trattamento speciale i lavoratori di cui al primo comma per i quali, nel 
biennio antecedente la data di cessazione del rapporto di lavoro, siano stati versati o siano 
dovuti all'assicurazione obbligatoria per la disoccupazione involontaria almeno dieci 
contributi mensili o quarantatre contributi settimanali per il lavoro prestato nel settore 
dell'edilizia".  

2. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92, COME MODIFICATA 
DALLA L. 24 DICEMBRE 2012, N. 228)).  

3. I lavoratori di cui al comma 2 non residenti nell'area in cui sono completati i lavori hanno 
diritto al trattamento di cui al medesimo comma se residenti in circoscrizioni che 
presentino un rapporto superiore alla media nazionale tra iscritti alla prima classe di 
collocamento e popolazione residente in età da lavoro.  

4. Le imprese edili impegnate in opere o in lavori finanziati, in tutto o in parte, dallo Stato, 
dalle Regioni e degli enti pubblici sono tenute a riservare ai lavoratori titolari del 
trattamento speciale di disoccupazione di cui ai commi 1 e 2 una percentuale delle 
assunzioni da effettuare in aggiunta all'organico aziendale esistente all'atto 
dell'affidamento dei lavori, ai fini dello svolgimento di tali opere e lavori. Tale percentuale è 
determinata dalla Commissione regionale per l'impiego in misura non superiore al 
venticinque per cento ed è comprensiva di quella prevista dall'articolo 25, comma 1.  

 



Titolo I 
NORME IN MATERIA DI INTEGRAZIONE SALARIALE  

E DI ECCEDENZE DI PERSONALE 
 

Capo IV 
NORME FINALI E TRANSITORIE 

 
 

Art. 12 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015, N. 148)) 

Art. 13 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015, N. 148)) 

Art. 14 

((ARTICOLO ABROGATO DAL D.LGS. 14 SETTEMBRE 2015, N. 148)) 

 
Art. 15. 

(Lavoratori in cassa integrazione e opere o servizi di pubblica utilità)  

1. Il secondo comma dell'articolo 1-bis del decreto legge 28 maggio 1981, n. 244 
convertito, con modificazioni, dalla legge 24 luglio 1981, n. 390 come sostituito dall'articolo 
8 della legge 28 febbraio 1986, n. 41, non si applica nei casi in cui l'amministrazione 
pubblica interessata utilizzi i lavoratori per un numero di ore ridotto proporzionalmente alla 
misura del trattamento di integrazione salariale spettante al lavoratore.  

 
Art. 16 

(Indennità di mobilità per i lavoratori disoccupati in 
conseguenza di licenziamento per riduzione di personale) 

1. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92)). 

2. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92)). 

3. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92)). 

4. Sono abrogati l'articolo 8 e il secondo e terzo comma dell'articolo 9 della legge 5 
novembre 1968, n. 1115. Tali disposizioni continuano a applicarsi in via transitoria i 
lavoratori il cui licenziamento si stato intimato prima della data di entrata in vigore della 
presente legge. 

 

 



Art. 17. 
(Reintegrazione dei lavoratori e procedure di mobilità) 

1. Qualora i lavoratori il cui rapporto sia risolto ai sensi degli articoli 4, comma 9, e 24 
vengano reintegrati a norma dell'articolo 18 della legge 20 maggio 1970, n. 300, e 
successive modificazioni, l'impresa, sempre nel rispetto dei criteri di scelta di cui all'articolo 
5, comma 1, può procedere alla risoluzione del rapporto di lavoro di un numero di 
lavoratori pari a quello dei lavoratori reintegrati senza dover esperire una nuova 
procedura, dandone previa comunicazione alle rappresentanze sindacali aziendali.  

 
Art. 18 

(Norme in materia di contributi associativi) 

1. Il diritto di avvalersi del sistema delle trattenute per il versamento dei contributi 
associativi, previsto dall'articolo 2 della legge 27 dicembre 1973, n. 852, è esteso ai 
beneficiari dell'indennità di mobilità, dei trattamenti di disoccupazione ordinari e speciali e 
dei trattamenti ordinari e straordinari di integrazione salariale nel caso di pagamento 
diretto di questi ultimi da parte dell'Inps.  

2. Il secondo comma dell'articolo 26 della legge 20 maggio 1970, n. 300, è sostituito dal 
seguente:  
"Le associazioni sindacali dei lavoratori hanno diritto di percepire, tramite ritenuta sul 
salario nonché sulle prestazioni erogate per conto degli enti previdenziali, i contributi 
sindacali che i lavoratori intendono loro versare, con modalità stabilite dai contratti collettivi 
di lavoro, che garantiscono la segretezza del versamento effettuato dal lavoratore a 
ciascuna associazione sindacale".  
Nei casi di pagamento diretto dei trattamenti di integrazione salariale, il datore di lavoro è 
tenuto a dare comunicazione all'INPS dell'avvenuto rilascio della delega secondo le 
modalità previste dalla legge, a conservare tale delega ai fini di eventuali verifiche ed a 
fornite ogni altro elemento che dovesse rendersi necessario per l'effettuazione del servizio.  

 
Art. 19. 

(Lavoro a tempo parziale e anticipazione del pensionamento) 

1. Nel caso di imprese beneficiarie da ventiquattro mesi dell'intervento straordinario di 
integrazione salariale, quando il contratto collettivo aziendale stipulato con i sindacati dei 
lavoratori aderenti alle confederazioni maggiormente rappresentative sul piano nazionale 
preveda il ricorso al lavoro a tempo parziale, al fine di evitare, in tutto o in parte, la 
riduzione del personale, ovvero al fine di consentire l'assunzione di nuovo personale, ai 
lavoratori dipendenti da tali imprese, che abbiano una età inferiore di non più di sessanta 
mesi rispetto a quella prevista per la pensione di vecchiaia e una anzianità contributiva 
non inferiore a quindici anni, qualora essi convengano con il datore di lavoro, ai sensi di 
tale contratto collettivo, il passaggio al tempo parziale per un orario non inferiore a diciotto 
ore settimanali è riconosciuto a domanda, previa autorizzazione dell'Ufficio regionale del 



lavoro e della massima occupazione, con decorrenza del mese successivo a quello della 
sua presentazione, il diritto alla pensione di vecchiaia.  

2. L'impresa che si avvale della facoltà di ricorso al lavoro a tempo parziale di cui al 
comma 1 deve dare comunicazione all'INPS e all'Ispettorato del lavoro della stipulazione 
dei contratti e della loro cessazione.  

3. Agli effetti del cumulo del trattamento di pensione di cui al comma 1 con la retribuzione, 
si applicano le norme relative alla pensione di anzianità di cui all'articolo 22 della legge 30 
aprile 1969, n. 153, con eccezione della retribuzione percepita durante il periodo di 
anticipazione del trattamento di pensione, per il rapporto di lavoro trasformato in rapporto 
a tempo parziale. In tal caso la pensione è cumulabile entro i limiti della mancata 
retribuzione corrispondente alle ore prestate in meno a seguito della trasformazione del 
rapporto.  

4. In caso di risoluzione del rapporto di lavoro a tempo parziale, ovvero del ripristino 
nell'ambito della stessa impresa del rapporto di lavoro a tempo pieno, gli interessati sono 
tenuti a darne immediata comunicazione all'INPS, ai fini della conseguente revoca del 
trattamento pensionistico, con decorrenza del mese successivo a quello in cui si è 
verificata la predetta risoluzione o il ripristino del rapporto originario.  

5. Per i lavoratori che, sul presupposto del contratto collettivo previsto dal comma 1, 
abbiano convenuto con il datore di lavoro il passaggio a tempo parziale per un orario 
inferiore alla metà di quello praticato in azienda, la retribuzione da assumere quale base di 
calcolo per la determinazione della pensione è, ove più favorevole, quella dei periodi 
antecedenti la trasformazione del rapporto da tempo pieno a tempo parziale. La medesima 
disposizione si applica ai lavoratori che, pur trovando nelle condizioni previste dal comma 
1, non abbiano presentato domanda per la liquidazione anticipata della pensione di 
vecchiaia.  

 
Art. 20. 

(Contratti di reinserimento dei lavoratori disoccupati) 

1. I lavoratori che fruiscono da almeno dodici mesi del trattamento speciale di 
disoccupazione possono essere assunti nominativamente mediante chiamata dalle liste di 
cui all'articolo 8, comma 9, della legge 29 dicembre 1990, n. 407, con contratto di 
reinserimento dai datori di lavoro, che al momento dell'instaurazione del rapporto di lavoro, 
non abbiano nell'azienda sospensioni dal lavoro in atto ai sensi dell'articolo 2 della legge 
12 agosto 1977, n. 675, ovvero non abbiano proceduto a riduzione di personale nei dodici 
mesi precedenti, salvo che l'assunzione non avvenga ai fini di acquisire professionalità 
sostanzialmente diverse da quelle dei lavoratori interessati alle predette riduzioni o 
sospensioni di personale. 

2. Ai lavoratori assunti con contratto di reinserimento di cui al comma 1, si applica, sulle 
correnti aliquote dei contributi previdenziali ed assistenziali dovuti dai datori di lavoro e 



ferma restando la contribuzione a carico del lavoratore nelle misure previste per la 
generalità dei lavoratori, una riduzione nella misura del settantacinque per cento i primi 
dodici mesi nell'ipotesi di effettiva disoccupazione del lavoratore per un periodo inferiore a 
due anni, per i primi ventiquattro mesi nell'ipotesi di effettiva disoccupazione del lavoratore 
per un periodo superiore a due anni e inferiore a tre anni, per i primi 36 mesi nell'ipotesi di 
effettiva disoccupazione del lavoratore per un periodo superiore a tre anni.  

3. Il datore di lavoro ha facoltà di optare per l'esonero dall'obbligo del versamento delle 
quote di contribuzione a proprio carico nei limiti del cinquanta per cento della misura di cui 
al comma 2 per un periodo pari al doppio di quello di effettiva disoccupazione e non 
superiore, in ogni caso, a settantadue mesi.  

4. I lavoratori assunti con contratto di reinserimento sono esclusi dal computo dei limiti 
numerici previsti da leggi e contratti collettivi per l'applicazione di particolari normative ed 
istituti.  

5. Il contratto di lavoro di reinserimento deve essere stipulato per iscritto. Copia del 
contratto deve essere inviata entro trenta giorni al competente Ispettorato provinciale del 
lavoro ed alla sede provinciale dell'INPS.  

 
Art. 21. 

(Norme in materia di trattamenti per i lavoratori appartenenti al settore dell'agricoltura)  

1. Gli impiegati ed operai agricoli con contratto a tempo indeterminato hanno diritto al 
trattamento di integrazione salariale di cui all'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, 
anche nei casi di sospensioni operate per esigenze di riconversione e ristrutturazione 
aziendale da imprese che occupino almeno sei lavoratori con contratto a tempo 
indeterminato ovvero che ne occupino quattro con contratto a tempo indeterminato, e 
nell'anno precedente abbiano impiegato manodopera agricola per un numero di giornate 
non inferiore a milleottanta. Le predette esigenze devono essere previamente accertate 
dal Ministro del lavoro e della previdenza sociale su proposta del comitato amministratore 
della gestione prestazioni temporanee ai lavoratori dipendenti di cui all'articolo 25 della 
legge 9 marzo 1989, n. 88.  

2. I lavoratori con contratto a tempo indeterminato che vengano licenziati durante il 
periodo di godimento del trattamento di integrazione salariale corrisposto ai sensi del 
comma 1 hanno diritto al trattamento ordinario di disoccupazione nella misura del 
quaranta per cento della retribuzione.  

3. Il trattamento concesso ai sensi del comma 1 può essere corrisposto per una durata 
massima di novanta giorni. Le imprese che si avvalgono di tale trattamento sono tenute a 
versare alla gestione di cui all'articolo 24 della legge 9 marzo 1989, n. 88, in aggiunta al 
contributo di cui all'articolo 19 della legge 8 agosto 1972, n. 457, un contributo nella 
misura del quattro per cento dell'integrazione salariale corrisposta ai propri dipendenti ai 
sensi del comma 1.  



4. Agli impiegati ed operai agricoli con contratto di lavoro a tempo indeterminato 
dipendenti da imprese site in comuni dichiarati colpiti da eccezionali calamità o avversità 
atmosferiche ai sensi dell'articolo 4 della legge 15 ottobre 1981, n. 590, può essere 
concesso il trattamento di cui all'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 457, per un 
periodo non superiore a novanta giorni.  

5. Il trattamento di integrazione salariale di cui ai commi 1 e 4 può essere erogato, anche 
in mancanza dei requisiti di cui al terzo comma dell'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 
457, ai lavoratori che sono alle dipendenze dell'impresa da più di un anno. I periodi di 
corresponsione del predetto trattamento non concorrono alla configurazione del limite 
massimo di durata previsto dal primo comma dell'articolo 8 della legge 8 agosto 1972, n. 
457, e costituiscono periodi lavorativi ai fini del requisito di cui al terzo comma dell'articolo 
8 della legge medesima.  

6. Ai lavoratori agricoli a tempo determinato che siano stati per almeno cinque giornate, 
come risultanti dalle iscrizioni degli elenchi anagrafici, alle dipendenze di imprese agricole 
di cui all'articolo 2135 del codice civile, ricadenti nelle zone delimitate ai sensi dell'articolo 
1, comma 1079, della legge 27 dicembre 2006, n. 296, e che abbiano beneficiato degli 
interventi di cui all'articolo 1, comma 3, del decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 102, è 
riconosciuto, ai fini previdenziali e assistenziali, in aggiunta alle giornate di lavoro prestate, 
un numero di giornate necessarie al raggiungimento di quelle lavorative effettivamente 
svolte alle dipendenze dei medesimi datori di lavoro nell'anno precedente a quello di 
fruizione dei benefici di cui al citato articolo 1 del decreto legislativo n. 102 del 2004. Lo 
stesso beneficio si applica ai piccoli coloni e compartecipanti familiari delle aziende che 
abbiano beneficiato degli interventi di cui all'articolo 1, comma 3, del citato decreto 
legislativo n. 102 del 2004.  
Lo stesso diritto alle prestazioni previdenziali ed assistenziali è esteso a favore dei piccoli 
coloni e compartecipanti familiari delle aziende colpite dalle predette avversità.  

7. I benefici di cui ai commi 4 e 6 si applicano a decorrenza dell'anno 1991.  

8. Per i trattamenti di cui ai commi 4, 5 e 6, ivi compresi quelli relativi alla mancata 
copertura assicurativa, si applicano le disposizioni dell'articolo 37 della legge 9 marzo 
1989, n. 88.  

 
Art. 22. 

(Disciplina transitoria) 

1. I provvedimenti di prima concessione del trattamento straordinario di integrazione 
salariale richiesti con domande presentate anteriormente alla data di pubblicazione della 
presente legge, sono assunti secondo la previgente normativa ed il trattamento può 
essere concesso per un periodo la cui scadenza non superi il centottantesimo giorno dalla 
data di entrata in vigore della presente legge.  



2. I provvedimenti relativi alle domande di proroga di trattamento, che scada prima della 
data di entrata in vigore della presente legge o che sia in corso alla data medesima, sono 
assunti secondo la previgente normativa nei limiti temporali determinati dal CIPI in sede di 
accertamento delle cause di intervento, o per un periodo la cui scadenza non superi i sei 
mesi dalla data del decreto di concessione dei trattamenti concessi ai sensi dell'articolo 2 
del decreto-legge 21 febbraio 1985, n. 23, convertito, con modificazioni, dalla legge 22 
aprile 1985, n. 143 e successive modificazioni, e dell'articolo 2 della legge 27 luglio 1979, 
n. 301, e successive modificazioni.  

3. L'articolo 1, comma 1, e l'articolo 2, comma 6, non si applicano ai trattamenti di 
integrazione salariale concessi precedentemente alla data di entrata in vigore della 
presente legge nonché in vigore della presente legge nonché per quelli concessi ai sensi 
dei commi 1 e 2 del presente articolo.  

4. L'articolo 1, commi 4 e 5, si applica ai trattamenti di integrazione salariale concessi dopo 
l'entrata in vigore della presente legge, fatta eccezione per quelli concessi ai sensi di 
commi 1 e 2 del presente articolo, e con riferimento ai periodi di integrazione, salariale 
successivi alla data stessa. L'articolo 14 si applica ai trattamenti di integrazione salariale 
ordinaria concessi in base a domanda presentata dopo la data di entrata in vigore della 
presente legge.  

5. Ai fini dell'applicazione dell'articolo 1, comma 9, devono essere computati i periodi di 
trattamento di integrazione salariale anteriori alla data di entrata in vigore della presente 
legge limitatamente a quelli compresi nei trecentosessantacinque anteriori alla data 
stessa.  

6. Continuano a beneficiare del trattamento di integrazione salariale, fino a centottanta 
giorni successivi alla data di entrata in vigore della presente legge, i lavoratori che risultino 
beneficiarne alla data di entrata in vigore della presente legge in quanto dipendenti dalle 
società non operative costituite dalla GEPI sulla base della normativa vigente, ed aventi 
oggetto la promozione di iniziative idonee a consentirne il reimpiego, ovvero che risultino 
beneficiare ai sensi delle seguenti leggi articolo 1 del decreto-legge 10 giugno 1977, n. 
291, convertito, con modificazioni, dalla legge 8 agosto 1977, n. 501, e successive 
modificazioni; articolo 5 del decreto-legge 9 dicembre 1981, n. 721, convertito, con 
modificazioni, dalla legge 5 febbraio 1982, n. 25; articolo 6, comma 6, del decreto-legge 30 
dicembre 1987, n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1988, n. 48. 
Tale periodo è elevato ad un anno per le imprese ubicate nei territori di cui al testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218. Durante 
questo periodo le imprese, previo esame congiunto con le organizzazioni sindacali dei 
lavoratori, da esaurire non prima di trenta giorni, collocano in mobilità i predetti lavoratori 
dando le comunicazioni previste dall'articolo 4, comma 9; in questo caso le imprese non 
sono tenute al pagamento della somma prevista dall'articolo 5, comma 4. I lavoratori 
collocati in mobilità ai sensi del presente comma sono iscritti ai sensi del presente comma 
sono iscritti nella lista di mobilità ed hanno diritto all'indennità di mobilità di cui all'articolo 7. 



Ad essi non si applica quanto previsto dall'articolo 7, comma 5. In questo caso la somma è 
aumentata in misura pari al trattamento di integrazione salariale non ancora goduto.  

7. I lavoratori che, alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno titolo al 
trattamento speciale di disoccupazione di cui alla legge 5 novembre 1968, n. 1115, e che 
si trovano in aree di crisi economica settoriale o locale, ai sensi dell'articolo 4 della legge 8 
agosto 1972, n. 464, o che sono stati licenziati da imprese per le quali è già intervenuto 
l'accertamento da parte del CIPI della situazione di crisi aziendale ovvero che sono stati 
licenziati nelle aree del Mezzogiorno di cui al testo unico approvato con decreto del 
Presidente della Repubblica 6 marzo 1978, n. 218, cessano di beneficiare di tale 
trattamento e sono iscritti nelle liste di mobilità, con il diritto alla indennità di mobilità nella 
misura iniziale pari al trattamento speciale di disoccupazione da essi precedentemente 
percepito, per un periodo pari a quello previsto nell'articolo 7, ridotto del numero dei giorni, 
comunque non superiore a centottanta, per i quali è stato percepito il trattamento speciale 
di disoccupazione. 

8. I lavoratori che, alla data di entrata in vigore della presente legge, hanno diritto al 
trattamento speciale di disoccupazione di cui all'articolo 12 della legge 6 agosto 1975, n. 
427, continuano a beneficiarne, per un periodo pari a quello previsto dall'articolo 11, 
comma 2, ridotto del numero di giorni, comunque non superiore a centottanta, per i quali il 
trattamento speciale di disoccupazione è stato percepito. Essi sono iscritti nelle liste di 
mobilità e possono beneficiare, ricorrendone i presupposti, delle misure previste 
dall'articolo 7, commi 5 e 6. 

9. Sono abrogati: il terzo comma dell'articolo 12 della legge 6 agosto 1975, n. 427; il primo 
comma dell'articolo 4 della legge 8 agosto 1972, n. 464; l'articolo 4-ter del decreto-legge 
30 marzo 1978, n. 80, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 maggio 1978, n. 215.  

10. Per i lavoratori sospesi dal lavoro che, alla data di entrata in vigore della presente 
legge, abbiano esercitato la facoltà di chiedere l'iscrizione nella lista di collocamento, ai 
sensi dell'articolo 4, comma 5, del decreto-legge 21 marzo 1988, n. 86,  

 
Art. 23. 

(Reimpiego presso GEPI S.p.A. e INSAR S.p.A.) 

1. Restano fermi, nei confronti dei lavoratori di cui all'articolo 22, comma 6, i compiti di 
reimpiego svolti dalla GEPI S.p.A. e dall'INSAR S.p.A. in base alle vigenti leggi.  

2. Per ciascun lavoratore di cui all'articolo 22, comma 6, assunto con contratto di lavoro a 
tempo indeterminato nell'ambito di iniziative produttive che la GEPI S.p.A. e l'INSAR 
S.p.A. realizzino o concorrano a realizzare, ovvero sviluppino o concorrano a sviluppare 
successivamente alla data di entrata in vigore della presente legge, le predette società 
subentrano nel diritto del lavoratore al trattamento nella misura pari al cinquanta per cento 
del residuo trattamento che sarebbe spettato, ai sensi della presente legge, al lavoratore 



assunto. Tale importo viene corrisposto alle predette società quando il lavoratore stesso 
abbia superato il periodo di prova.  

3. Qualora l'occupazione dei lavoratori di cui all'articolo 22, comma 6, venga promossa 
presso datori di lavoro non soggetti alla disciplina sui licenziamenti individuali, l'importo 
previsto dal comma 2 del presente articolo viene corrisposto al termine del periodo per il 
quale il lavoratore assunto avrebbe potuto continuare a godere dell'indennità di mobilità e 
sempre che nello stesso periodo il lavoratore non sia stato reiscritto nella lista di mobilità in 
applicazione dell'articolo 9, comma 7.  

4. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro del tesoro, sono determinate le modalità e le condizioni per la corresponsione 
degli importi di cui ai commi 2 e 3. Tali importo sono utilizzati dalla GEPI S.p.A. e dalla 
INSAR S.p.A. per il finanziamento delle iniziative di reimpiego di cui al comma 1, ivi 
comprese le convenzioni con soggetti pubblici o privati dirette a favorire lo sviluppo di 
nuova occupazione, nonché il reimpiego o la modalità dei lavoratori di imprese interessate 
a processi di crisi industriale.  

 
Art. 24 

(Norme in materia di riduzione del personale) 

1. Le disposizioni di cui all'articolo 4, commi da 2 a 12, e 15-bis e all'articolo 5, commi da 1 
a 5, si applicano alle imprese che occupino più di quindici dipendenti, compresi i dirigenti, 
e che, in conseguenza di una riduzione o trasformazione di attività o di lavoro, intendano 
effettuare almeno cinque licenziamenti, nell'arco di centoventi giorni, in ciascuna unità 
produttiva, o in più unità produttive nell'ambito del territorio di una stessa provincia. Tali 
disposizioni si applicano per tutti i licenziamenti che, nello stesso arco di tempo e nello 
stesso ambito, siano comunque riconducibili alla medesima riduzione o trasformazione. 

1-bis. Le disposizioni di cui all'articolo 4, commi 2, 3, con esclusione dell'ultimo periodo, 4, 
5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15-bis, e all'articolo 5, commi 1, 2 e 3, si applicano ai privati 
datori di lavoro non imprenditori alle medesime condizioni di cui al comma 1. I lavoratori 
licenziati vengono iscritti nella lista di cui all'articolo 6, comma 1, senza diritto all'indennità 
di cui all'articolo 7. Ai lavoratori licenziati ai sensi del presente comma non si applicano le 
disposizioni di cui agli articoli 8, commi 2 e 4, e 25, comma 9.  

1-ter. La disposizione di cui all'articolo 5, comma 3, ultimo periodo, non si applica al 
recesso intimato da datori di lavoro non imprenditori che svolgono, senza fini di lucro, 
attività di natura politica, sindacale, culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto.  

1-quater. Nei casi previsti dall'articolo 5, comma 3, al recesso intimato da datori di lavoro 
non imprenditori che svolgono, senza fini di lucro, attività di natura politica, sindacale, 
culturale, di istruzione ovvero di religione o di culto, si applicano le disposizioni di cui alla 
legge 15 luglio 1966, n. 604, e successive modificazioni.  



1-quinquies. Nel caso in cui l'impresa o il datore di lavoro non imprenditore, ricorrendo le 
condizioni di cui al comma 1, intenda procedere al licenziamento di uno o più dirigenti, 
trovano applicazione le disposizioni di cui all'articolo 4, commi 2, 3, con esclusione 
dell'ultimo periodo, 4, 5, 6, 7, 8, 9, 11, 12, 14, 15 e 15-bis, e all'articolo 5, commi 1, 2 e 3, 
primo e quarto periodo. All'esame di cui all'articolo 4, commi 5 e 7, relativo ai dirigenti 
eccedenti, si procede in appositi incontri. Quando risulta accertata la violazione delle 
procedure richiamate all'articolo 4, comma 12, o dei criteri di scelta di cui all'articolo 5, 
comma 1, l'impresa o il datore di lavoro non imprenditore è tenuto al pagamento in favore 
del dirigente di un'indennità in misura compresa tra dodici e ventiquattro mensilità 
dell'ultima retribuzione globale di fatto, avuto riguardo alla natura e alla gravità della 
violazione, fatte salve le diverse previsioni sulla misura dell'indennità contenute nei 
contratti e negli accordi collettivi applicati al rapporto di lavoro.  

2. Le disposizioni richiamate nei commi 1, 1-bis e 1-quinquies si applicano anche quando 
le imprese o i privati datori di lavoro non imprenditori, di cui ai medesimi commi, intendano 
cessare l'attività.  

3. Quanto previsto all'articolo 4, commi 3, ultimo periodo, e 10, e all'articolo 5, commi 4 e 
5, si applica solo alle imprese di cui all'articolo 16, comma 1. Il contributo previsto 
dall'articolo 5, comma 4, è dovuto dalle imprese di cui all'articolo 16, comma 1, nella 
misura di nove volte il trattamento iniziale di mobilità spettante al lavoratore ed è ridotto a 
tre volte nei casi di accordo sindacale. 

4. Le disposizioni di cui al presente articolo non si applicano nei casi di scadenza dei 
rapporti di lavoro a termine, di fine lavoro nelle costruzioni edili e nei casi di attività 
stagionali o saltuarie.  

5. La materia dei licenziamenti collettivi per riduzione di personale di cui al primo comma 
dell'articolo 11 della legge 15 luglio 1966, n. 604, come modificato dall'articolo 6 della 
legge 11 maggio 1990, n. 108 è disciplinata dal presente articolo.  

6. Il presente articolo non si applica ai licenziamenti intimati prima della data di entrata in 
vigore della presente legge.  

  



TITOLO II 

DISPOSIZIONI VARIE IN MATERIA DI MERCATO DEL LAVORO 

 
CAPO I 

RIFORMA DELLE PROCEDURE DI AVVIAMENTO 
 
 

Art. 25. 
(Riforma delle procedure di avviamento al lavoro) 

 

1. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 DICEMBRE 2002, N. 297)). 

2. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 DICEMBRE 2002, N. 297)). 

3. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 DICEMBRE 2002, N. 297)). 

4. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 DICEMBRE 2002, N. 297)). 

5. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 DICEMBRE 2002, N. 297)). 

6. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 DICEMBRE 2002, N. 297)). 

7. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 DICEMBRE 2002, N. 297)). 

8. Le Commissioni regionali per l'impiego emanano disposizioni alle Commissioni 
circoscrizionali dirette ed agevolare gli avviamenti delle lavoratrici in rapporto all'iscrizione 
alle liste di mobilità e agli indici di disoccupazione nel territorio.  

9. ((COMMA ABROGATO DALLA L. 28 GIUGNO 2012, N. 92)). 

10. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, di concerto con il 
Ministro del tesoro, è determinata annualmente la quota del Fondo di rotazione, di cui 
all'articolo 25 della legge 21 dicembre 1978, n. 845, da finalizzare al finanziamento di 
azioni formative riservate ai lavoratori appartenenti alle comma 5. Tale quota è ripartita tra 
le Regioni in proporzione al numero dei lavoratori appartenenti alle predette categorie, 
presenti in ciascuna Regione.  

11. Il lavoratore che abbia rifiutato una proposta formativa offertagli dalle sezioni 
circoscrizionali secondo le modalità determinate dalla Commissione regionale per 
l'impiego, perde, per un periodo di dodici mesi, l'iscrizione nelle liste di mobilità, di cui 
all'articolo 6, comma 1.  

12. ((COMMA ABROGATO DAL D.LGS. 19 DICEMBRE 2002, N. 297)). 

 

 



TITOLO II 
DISPOSIZIONI VARIE IN MATERIA DI MERCATO DEL LAVORO 

 
CAPO II 

DISPOSIZIONI DIVERSE 
 

Art. 26. 
(Disposizioni diverse) 

1. Nelle domande presentate per beneficiare del contributo del Fondo sociale europeo, i 
soggetti che realizzano azioni di formazione professionale sono tenuti ad indicare, tra le 
spese per le predette azioni, gli oneri per le integrazioni salariali, le indennità di mobilità e 
le assicurazioni sociali obbligatorie, previdenziali ed assistenziali, relativi ai lavoratori 
coinvolti nelle azioni di formazione professionale. Tali oneri costituiscono contributo 
finanziario pubblico per l'accesso al Fondo sociale europeo.  

 
Art. 27. 

(Trattamenti di anzianità e ristrutturazioni di aziende  
ad alta capacità innovativa e competitività mondiale)  

1. I lavoratori dipendenti da imprese industriali caratterizzate da elevati livelli di 
innovazione, tecnologica, competitività mondiale, capacità innovativa, tali da essere 
definite di interesse nazionale, interessate da esigenze di ristrutturazione e 
riorganizzazione con adeguati programmi di sviluppo e di investimenti, che possano far 
valere nell'assicurazione generale obbligatoria per l'invalidità, la vecchiaia ed i superstiti 
almeno trenta anni di anzianità assicurativa e contributiva agli effetti delle disposizioni del 
primo comma, lettere a) e b), dell'articolo 22 della legge 30 aprile 1969, n. 153, e 
successive modificazioni ed integrazioni, hanno facoltà di richiedere entro il 31 dicembre 
1991 concessione di un trattamento di pensione secondo la disciplina di cui all'articolo 22 
citato con una maggiorazione dell'anzianità assicurativa e contributiva pari al periodo 
necessario per la maturazione del requisito dei trentacinque anni prescritto dalla 
disposizioni suddette, ed in ogni caso non superiore al periodo compreso tra la data di 
risoluzione del rapporto e quella del compimento di sessanta anni, se uomini, o di 
cinquantacinque anni se due.  

2. Il CIPE, su proposta del Ministro del lavoro e della previdenza sociale, sentito il Ministro 
dell'industria, del commercio e dell'artigianato, ovvero il Ministro delle partecipazioni statali 
secondo le rispettive competenze, individua i criteri per la selezione delle imprese di cui al 
comma 1 e determina, entro il limite massimo di undicimila unità, il numero massimo dei 
pensionamenti anticipati.  

3. Le imprese, singolarmente o per gruppo di appartenenza, rientranti nelle ipotesi di cui al 
comma 1, che intendano avvalersi delle disposizioni del presente articolo, presentano 
programmi di ristrutturazione e riorganizzazione e dichiarano l'esistenza e l'entità delle 



eccedenze strutturali di manodopera, richiedendone l'accertamento da parte del CIPE 
unitamente alla sussistenza dei requisiti di cui al comma 1.  

4. La facoltà di pensionamento anticipato di anzianità può essere esercitata da un numero 
di lavoratori non superiore a quello delle eccedenze accertate dal CIPE.  

I Lavoratori interessati sono tenuti a presentare all'impresa di appartenenza domanda 
irrevocabile per l'esercizio della facoltà di cui al comma 1, entro trenta giorni dalla 
comunicazione all'impresa stessa o al gruppo di imprese degli accertamenti del CIPE, 
ovvero entro trenta giorni dalla maturazione dei trenta anni di anzianità di cui al comma 1, 
se posteriore. L'impresa entro dieci giorni dalla scadenza del termine trasmette all'INPS le 
domande dei lavoratori, in deroga al primo comma, lettera c), dell'articolo 22 della legge 30 
aprile 1969, n. 153. Nel caso in cui il numero dei lavoratori che esercitano la facoltà di 
pensionamento anticipato sia superiore a quello delle eccedenze accertate, l'impresa 
opera una selezione in base alle esigenze di ristrutturazione e riorganizzazione. Il rapporto 
di lavoro dei dipendenti la cui domande sono trasmesse all'INPS si estingue nell'ultimo 
giorno del mese in cui l'impresa effettua la trasmissione.  

5. La gestione di cui all'articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, corrisponde al Fondo 
pensioni lavoratori dipendenti per ciascun mese di anticipazione della pensione, una 
somma pari all'importo risultante dall'applicazione dell'aliquota contributiva in vigore per il 
Fondo medesimo sull'ultima retribuzione annua percepita da ciascun lavoratore 
interessato, ragguagliata a mese, nonché una somma pari all'importo mensile della 
pensione anticipata, ivi compresa la tredicesima mensilità. L'impresa, entro trenta giorni 
dalla richiesta da parte dell'INPS, è tenuta a corrispondere a favore della gestione di cui 
all'articolo 37 della legge 9 marzo 1989, n. 88, per ciascun dipendente che abbia usufruito 
del pensionamento anticipato di anzianità, un contributo pari al trenta per cento degli oneri 
complessivi di cui al presente comma, con facoltà di optare per il pagamento del contributo 
stesso, con addebito di interessi nella misura del dieci per cento in ragione d'anno, in un 
numero di rate mensili, di pari importo, non superiore a quello dei mesi di anticipazione 
della pensione. 

6. La facoltà di pensionamento anticipato di cui al presente articolo, nei limiti e con le 
modalità indicati, vale fino al 31 dicembre 1991 anche per i lavoratori dipendenti dalle 
imprese industriali del settore siderurgico privato, dalle imprese industriali a partecipazione 
statale del settore alluminio e produzione di allumina e di quella termoelettromeccanico, 
nonché per i lavoratori dipendenti dalle imprese del settore cantieristico privato, 
limitatamente alle imprese di costruzione, riparazione, demolizione e trasformazione 
navale.  

7. La facoltà di cui al presente articolo, con le procedure, i limiti e le contribuzioni dal 
medesimo previsti, è altresì esercitabile fino al 31 dicembre 1991, ai fini del 
conseguimento della pensione di vecchiaia, con una maggiorazione dell'anzianità 
assicurativa per i periodi mancanti al raggiungimento della normale età per essa prevista, 
dai lavoratori dipendenti dalle imprese appartenenti ai settori indicati al comma 6, che ne 



abbiano previsto l'utilizzazione in accordi aziendali o di comparto, di età non inferiore al 
cinquantacinque anni se uomini e ai cinquanta anni se donne e che possano far valere 
non meno di quindici anni e non più di trenta anni di anzianità contributiva. 

  
Art. 28. 

(Riserva annua di posti presso gli uffici pubblici) 

1. La riserva annua prevista dall'articolo 1, comma 7, della legge 29 dicembre 1990 n. 407, 
dei posti disponibili presso gli uffici pubblici situati nelle regioni del Centro Nord, è elevata 
dal trenta al cinquanta per cento e si applica ai lavoratori sospesi a zero ore beneficiari del 
trattamento straordinario di integrazione salariale da un periodo superiore a dodici mesi; 
con il decreto del Presidente del Consiglio dei ministri di cui al citato articolo 1, comma 7, 
sono altresì stabiliti i criteri e le modalità per l'attuazione della riserva.  

2. Nei confronti dei lavoratori che, senza giustificato motivo, non rispondano alla 
convocazione ovvero rifiutino l'offerta di lavoro di cui al comma 1, qualora la residenza dei 
lavoratori stessi nei sei mesi precedenti risulti ad una distanza non superiore a cinquanta 
chilometri dalla sede in cui è situato l'ufficio pubblico, le Commissioni regionali dispongono 
la decadenza entro novanta giorni dal diritto al trattamento straordinario di integrazione 
salariale e la cancellazione dalle liste di lavoratori in cassa integrazione di cui al medesimo 
articolo 1, comma 7, della legge 29 dicembre 1990, n. 407.  

 
Art. 29. 

(Trattamenti di anzianità nel settore siderurgico pubblico) 

1. La facoltà di cui all'articolo 27, con le contribuzioni a carico delle imprese dal medesimo 
previste, è esercitabile fino al 31 dicembre 1991 ai fini del conseguimento della pensione 
di vecchiaia, con una maggiorazione dell'anzianità assicurativa per i periodi mancanti al 
raggiungimento della normale età per essa prevista, dai lavoratori dipendenti dalle imprese 
industriali del settore siderurgico pubblico ivi comprese le imprese di cui all'articolo 1, 
comma 2 del decreto-legge 1 aprile 1989, n. 120, convertito, con le modificazioni dalla 
legge 15 maggio 1989, n. 181, dalle imprese produttrici di materiali refrattari, dalle imprese 
produttrici di elettrodi di grafite artificiale per l'industria siderurgica e dalle imprese del 
settore cantieristico pubblico, limitatamente alle imprese di costruzione, riparazione, 
demolizione e trasformazione navale, di età non inferiore a quella di cui all'articolo 1, primo 
comma, della legge 31 maggio 1984, n. 193, e all'articolo 5, comma 5, del decreto-legge 
30 dicembre 1987, n. 536, convertito, con modificazioni, dalla legge 29 febbraio 1988, n. 
48, che possano far valere non meno di quindici anni di anzianità contributiva, nei limiti di 
novemila unità. Con decreto del Ministro del lavoro e della previdenza sociale e del 
Ministro delle partecipazioni statali sono emanate le norme di attuazione per la ripartizione 
del predetto limite numerico tra le aziende interessate. 

 



Art. 30. 
(Trasferimento dell'iscrizione alle liste di collocamento e cancellazione dalle liste)  

1. Il comma 2 dell'articolo 16 legge 28 febbraio 1987, n. 56 è sostituito dal seguente:  
"2. I lavoratori di cui al comma 1 possono trasferire la loro iscrizione presso altra 
circoscrizione ai sensi dell'articolo 1, comma 4. L'inserimento nella graduatoria nella nuova 
sezione circoscrizionale avviene con effetto immediato".  

2. L'articolo 12 della legge 28 febbraio 1987, n. 56, è sostituito dal seguente:  
"Art. 12. - (Cancellazione dalle liste). - 1. Nei confronti del lavoratore che, senza 
giustificato motivo, non risponda alla convocazione, ovvero rifiuti il posto di lavoro a tempo 
indeterminato corrispondente ai suoi requisiti professionali, la commissione 
circoscrizionale dispone la decadenza dal diritti all'indennità di disoccupazione e la 
cancellazione dalle liste".  

 
Art. 31. 

(Trattamento speciale di disoccupazione e pensionamento anticipato) 

1. Le disposizioni di cui all'articolo 11 trovano applicazione, ricorrendone i presupposti, 
anche per i lavoratori edili licenziati a decorrere dal primo gennaio 1989.  

 
La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta ufficiale degli 
atti normativi della Repubblica Italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di 
farla osservare come legge dello Stato.  

 


